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Concentriamo Je forze 
Chi ci porge il destro di scrivere 

queste righe è la Camera del lavoro 
di Terni. Questa, a mezzo del corri- 
spondente ternano dell’ Avaz/i/,rivolge 
un pubblico invito alla Confederazione 
perchè invii sul posto un suo rappre- 
sentante che possa reggerne le sorti 
almeno fintanto che sia uscita dalla 
crisi in cui è caduta. 

Senza rifiutarci di prendere in con- 
siderazione l'invito, che potrebbe es- 
sere giustificatissimo, dichiarando 
anzi che la Confederazione sarebbe 
lietissima di poter fare opera ‘utile 
col ricondurre la Camera del lavoro 
di Terni al suo normale funziona- 
mento, non vogliamo e non dobbiamo 
tacere le ragioni per cui molto dif 
ficilmente potremo appagare il desi- 
derio dei compagni di Terni. 

Già in precedenza l’ex Comitato 
di agitazione dello sciopero aveva 
insistito premurosamente perchè la 
Confederazione mandasse sul posto 
un suo rappresentante per la veri 
fica «dei conti dello sciopero stesso. 
Il Comitato confederale rispondeva 
non parergli conveniente l’accettare 
una tale proposta, vuoi perchè sarebbe 
andato incontro ad u:a non indiffe- 
rente spesa e vuoi perchè gli sembrava 
superfluo inviare un apposito delegato 
per una semplice. verifica di ‘conti, 
dato che questo delegato non sarebbe 
stato che un membro di più di un 
già abbastanza numeroso collegio di 
verifica e dato ancora che una-revi- 
sione di conti non ha d’uopo di essere 
fatta da un’equa rappresentanza di 
istituzioni e di partiti come sembrava 
desiderassero i richiedenti. 

Noi non ci sentiamo di essere pes- 
simisti al punto da ritenere che anche 
i conti debbano essere guardati colle 
lenti politiche di tutte le gradazioni, ma 
quand’anche lo fossimo pensiamo che 
in tutti i paesi civili, Terni compr-so, 
vi siano quattro persone disinteressate 
e superiori ai pettegolezzi locali, ca- 
paci di fare una verifica di conti e 
dare ragione del loro operato. 

Parliamo di queste minuzie perchè 
costituiscono la base del modo di 
intendere i doveri delle organizza- 
zioni, non ultimo quello di avere ri- 
guardo per la finanza raggranellata 
ste itatamente dal proletariato che la- 
vora, e perchè gli organizzatori al- 
meno si disavvezzino dal considerare 
la Confederazione come la divina 
provvidenza che può tutto sol che lo 
voglia, che si invoca o si bestemmia 
secondo che ci aiuta o ci abban- 

dona, 
Durante la serrata di Terni la 

Confederazione ha fatto tutto quanto 
ha potuto: è andata incontro a spese 
not indifferenti per sopraluoghi e via 
discorrendo, pur di giovare in qualche 
modo. L’aiuto non sarà stato un gran 
che, ma se il proletariato ternano 
vorrà darsi la briga di fare la diffe- 
renza fra quello che si è speso e 
quello che è stato in grado di versare 
nella cassa confederale vedrà facil 
mente che certi voti mon sono 
sempre e subito accolti non è pro- 
prio per difetto di buona volontà. 

Comprendiamo anche noi che l’in- 
viare in questo momento a Terni un 
uomo di solide qualità ed estraneo 
alle passioni locali, il quale avesse 
l’incarico di reggere le sorti di quella 
Camera fintantochè le divergenze non 
fos ero appianate e la crisi risoluta, 
sarebbe fare opera buona. Disgrazia- 
tamente ciò che è buono non è sempre 
fattibile. La Confederazione non ha 
uomini di sua fiducia da poter inviare 
qua e là dove il bisogno lo richiede, 

se 

e non ha ancora i mezzi per procu- 
rarseli questi uomini. 

La Confederazione vive quest'anno 
di una media di un soldo a testa 
versato da tutti i suoi aderenti, dap- 
poichè molti di essi sono contadini, 
pei quali la quota è fissata dallo sta- 
tuto in cinque centesimi, mentre bi- 
sogna diffalcare dalle quote di dieci 
centesimi le perdite, le transazioni, ecc. 
Con questo soldo bisogna anche sod- 
disfare gli obblighi col Segretariato 
internazionale. Si dica adunque se è 
mai possibile che essa faccia presen- 
temente di più del curare gli interess 
generali, e se è mai possibile ch'essa 
provveda e controllori e segretari 
ad ogni richiesta. 

Nè questo discorso vuole avere per 
conclusione la sana morale che sia 
indispensabile un aumento di contri 
buti, proprio no. Basterebbe che il 
proletariato sentisse il dovere di con- 
centrare le proprie forze perchè ne 
scaturisse la possibilità di fare cento 
olte di più di quel che non si faccia. 

Il proletariato deve persuadersi che 
non avrà se non quello che è capace 
di creare da se stesso. 

Non ci pare un sogno soverchia- 
mente ardito il vagheggiare una con- 
centrazione sindacale, magari divisa 
in tre grandi branche: agricoltura, 
industria, servizi pubblici; avere a 
disposizione di ciascuna di esse degli 
uomini specializzati da poter inviare 
ad ogni momento nelle diverse loca- 
lità e per le diverse esigenze. 

‘A ciò basterebbe, ripetiamo, che 
tutti gli organismi intendessero la 
necessità di portare prima il loro 
minuscolo contributo” di energie al 
centro irradiatore. Ma finchè non si 
intenderà questa ragione avremo poca 
forza nell’ordigno centrale e rimar. 
ranno senza ascolto gli appelli delle 
organizzazioni locali che domandano 
aiuto. 

I Sindacati industriali 
6 Ja loro importanza. 

Il noto studioso di cose sociali, il dr. Miller, 

tenne nel passato agosto una conferenza a 

Magdeburgo in cui parlò dei #rusts e delle 
altre associazioni di imprenditori e capita- 

listi. 

L'argomento è interessante e perciò cre- 

diamo utile riportare i punti principali della 

conferenza. 

L’oratore, premesso un breve cenno storico 

sull'origine dei fisiocrati francesi e sul primo 
affermarsi del principio liberale del la-ciar 

fare, lasciar passare, entrò nel vivo dell’ar- 

gomento col numerare quali sono le associa- 

zioni capitalistiche che vengono ad eliminare 

o ad ostacolare la libera concorrenza che è 

la chiave di volta dell’ordinamento presente. 

Coteste associazioni monopolistiche possono 

essere di varie specie: unioni di imprenditori 

per stabilire un prezzo minimo di vendia 

dei prodotti; unioni per cui i vari impren- 

ditori stabiliscono di non poter vendere i 

prodotti che entro determinate zone; fusioni 

di intraprese sotto un’unica direzione-ammi- 

nistrazione (#r%sts). Queste ultime sono ormai 

le più frequenti, come quelle che permettono 

di poter dominar meglio il mercato e im- 

È 

porre ai consumatori dei prezzi di monopolio. 

I sindacati industriali sono oggi assai 

numerosi specialmente nell’ America del nord 

e in Germania. Secondo una statistica del 

1902 esistevano in quel tempo in Germania 

385 unioni capitalistiche che comprendevano, 

12.000 aziende. Il #rust americano più po- 

tente è oggi quello dell’acciaic; le entrate 

di esso ammontarono nel 1906 a circa due 

miliardi e mexxo di fr. Il principale azio- 

nista percepì il dividendo di un centinaio 

di milioni. Quest'uomo fortunato è il Car- 

negie. Altri #57 formidabili negli Stati Uniti 

sono quelli del petrolio, delle carni, del 

ferro, ecc. Lo stato ha cercato di porre un 

limite allo sfruttamento di queste imprese 

monopolistiche, ma finora con scarso risul- 

tato. Recentemente si è fatta pagare al trust 

del petrolio una fortissima multa di 138 mi- 

lioni di fr.; tuttavia i capi della società non 

si sono molto scossi per questo; essi in de- 

finitiva faranno pagare ‘ai consumatori questa 

multa mediaute un innalzamento nei prezzi 

del petrolio. 
Questi sf del resto presentano anche 

qualche vantaggio; essi ad esempio conferi- 

scono una certa stabilità ai prezzi: Prima 

della creazione del trust, l’acciaio oscillava 

tra i 70 e i 300-350 fr. per tonnellata; ora 

il prezzo è fissato a fr. 120 per tonnellata. 

Per le organizzazioni operaie, i sindacati 

industriali rappresentano certo un grosso 

impaccio; essi tendono a rendere più dipen- 
dente e asservito al capitale il lavoratore 

salariato. Gli imprenditori americani, per 

avere una mano d’opera sottomessa e disposta 

all’obbedienza, hanno escogitato mezzi inge- 

gnosissimi di partecipazione agli utili; alcuni 

trusts hanno emesso delle azioni che sono 

a poco per volta acquistate dagli operai i 

quali ‘in tal modo divengono interessati 

all’azienda e al momento opportuno si op- 

pongono alle domande di miglioramento degli 

altri operai. La speranza o l'illusione di 

godere alla fine dell’anno di un dividendo 

maggiore, basta a cancellare qualsiasi sen- 

timento di solidarietà. 

I trusts talvolta arrecano alla produzione 

dei danni enormi; per non abbassare i prezzi 

dei prodotti, essi arrestano di botto la pro- 

duzione di un determinato bene. Così il trust 
del carbone ha chiuso una volta in Ger- 

mania le sue miuiere, buttando brutalmente 

sul lastrico decine di»migliaia di lavoratori. 

Questi magnati del capitale si infischiano 
ariche dei governi; colla loro potenza finan- 

ziaria riescono ad imporsi a qualsiasi auto- 

rità o potere. = 

Non è facile cosa predire quale sarà l’av- 

venire di queste associazioni monopolistiche: 

se esse cioè troveranno un limite naturale 

nella capacità assorbente del mercato, oppure 

se dovranno indebolirsi e cadere in frantumi 

per l’azione stessa spontanea della libera con- 

correnza. Tuttavia molti studiosi di economia 

e di cose sociali sono di avviso che i #rusts 

che presentano più carattere monopolistico, 

e che quindi possono più impunemente sfrut- 

tare il mercato ei consumatori, debbano es- 

sere nazionalizzati e posti sotto il diretto con- 

trollo dello stato. Questa soluzione sembra 

la più conforme a giustizia. 

Il collocamento all’estero 

Caro Rigola, 

Tornato or ora da Christiania leggo nella 

Confederazione del 28 u. s. la tua postilla 

alla relazione sui lavori della V Conferenza 

internazionale sindacale; e vedo in essa 

espresso il dubbio che vi sia contraddizione 

fra il voto dato dalla Conferenza stessa sulla 

politica del collocamento e l’adesione, ap- 

provata nel febbraio scorso dalla Confede- 
razione del Lavoro al progetto del Consiglio 

Superiore del Lavoro sul collocamento della 

mano d’opera contadina emigrante dall'Italia. 

A meno che la postilla non alluda ad 

altro voto che in questo momento io non 

ricordi, mi affretto ad osservarti che il Con- 

siglio Superiore del Lavoro approvava, con 

ordine del giorno Vezzani, una serie di pro- 

poste del Montemartini sugli Uttici 2n2terre- 

gionali di emigrazione (vedi gli Atti del 

Consiglio Superiore, ottava Sessione, pag. 61, 
colonna seconda); i quali Uffici da %terre- 

gionali diventarono dnternazionali..... per 

mero errore tipografico. 

So che fioriscono — sotto il nostro bel 

cielo — fantasie capaci di ritenere possibile, 

nello stato attuale dell’organizzazione o della 

disorganizzazione proletaria, il collocamento 

dei nostri contadini a migliaia di chilometri 

di distanza in qualsiasi punto dell’orbe ter- 

racqueo -e magari nel pianeta Marte. 

Ma, per sua fortuna, la Confederazione 

del Lavoro cammina un po’ più al contatto 

della realtà. D’onde l’approvazione della Con- 

ferenza di Christiania all’ordine delle idee 

sostenute — in tema di assistenza agli emi- 

granti — e dalla Confederazione e dal Con- 
sorzio di emigrazione dell’ « Umanitaria ». 

° AI di là dei confini c'è molta gente che 

batte le mani alla collocamentomania di cui 

sopra; ma è la gente che ha creato quegli 

uffici padronali che cercano carnaccia pro- 
letaria all’estero per sostituire i contadini 

svedesi con quelli della Gallizia, i prussiani 

con i polacchi e gli italiani. 

Cordiali saluti. 

Milano, 1° ottobre 1907. 
A. CABRINI. 

Il nostro amico ha ragione. Si tratta in- 
fatti di uno svarione tipografico il quale è 
ripetuto (quando si dice la disdetta!) in un 
ordine del giorno stampato su un numero 
di febbraio del nostro giornale, e che ci aveva 
suscitato il dubbio che la questione del col- 
locamento all’estero fosse pregiudicata da 
qualche voto. Così non è; molto meglio. 

Gonyvegno di Firenze 
(7:8.9 ©ttsbre 1907) 

Relazione sui rapporti fra Partito S:cialista 
6 Confederazione del Lavoro 

(Contin. e fine, vedi numero precedente) 

Nec ssità d’ura sola direzione economica. 

La Confederazione — come siamo andati 

dimostrando — non aspettò ad accorgersi e 

a segnalare gli inconvenienti derivanti dal- 

l’intervento confusionario delle due direzioni 

soltanto nei giorni 29-80 luglio, epoca in 

cui votò il noto ordine del giorno, come è 

detto nella risposta del 14 agosto del Comi- 

tato permanente. Fin dal suo principiare 

questa fece quanto le fu possibile per at 
tuare il suo programma, che è essenzial 

mente di sistemare le lotte del lavoro, di 

guisa che i benefizi dall’organizzazione in 

tersindacale si riversino in giusta misura su 

tutte le categorie e si scansi, fin dove è 

possibile, la lotta egoistica dei corpi di me- 

stiere e lo sfruttamento degli uni sugli altri. 

Per poco che si ponga mente si vedrà che 

questo pensiero ritorna costante in ogni atto 

formante il tessuto dell’ancor breve vita con- 

federale. 

Un centro sindacale che non si ispirasse 

a criteri di direzione e di coordinamento 

dei diversi movimenti degenererebbe in breve 

in un duplicato, in una mostruosa appen- 

dice dell’organizzazione politica, inutile a sè 

stesso, parassitario degli altri; potrebbe sce- 
gliere tra il diventare una superfetazione 

burocratica senza calore e senz'anima o un 

comitato accentratore, giacobino, autoritario, 

onnisciente sul tipo di quello della Confe- 

derazione francese. 

Noi non vogliamo nè l’uno nò l’altro. 

Il Partito ci criele ironicamente se noi 

intendiamo di addossarci il leggero pondo 

della direzione di tutti gli scioperi econo- 

mici d’Italia. Ora 

sere tanto disamorato della Confederazione 

da non seguirne neppure Je deliberazioni. 

Certamente che se il Partito si fosse dato 

agpena la briga di seguire gli atti della Con- 

federazione avrebbe conosciuto il deliberato 

del 15 febbraio, avrebbe saputo che si è 

andati via via rafforzando il principio che 

ogni sciopero debba spettare prima di tutto 

alla federazione competente e che anzi non 

vi possa essere intervento della Confedera- 

zione se non dietro formale richiesta della 

federazione interessata; ed allora saremmo 

stati compresi di primo acchito. 

Ma poichè non ci arrise. tanta fortana 

ecco .cosa vuol dire es- 

vogliamo ripetere che la Confederazions non 

ha alcuna pretesa di estendere la sua azione 

su quei gruppi o su quelle masse che non 

la riconoscono. Nè è tutto; giacchè noi non 

vogliamo -neppur limitare in alcun modo 

l’azione del Partito socialista sia’ pure nel 

campo economico e degli scioperi e special- 

mente verso certe masse, le quali, non sol- 

tanto sono al disotto dei più complicati con- 

gegni organizzativi, ma sono affatto disor- 

ganizzate o appena in grado di compren: 

dere la lega locale. 

Il Partito nella sua organizzazione dis- 

pone di uomini e di mezzi molto superiori 

a quelli di cui non disponga per ora la dire- 

zione centrale dei sindacati. Noi auspichiamo; 

con tutte le nostre forze — vogliamo dirlo 

esplicitamente — i giorni in cui la Confe- 

derazione,' cresciuta di: mezzi, avochi a sè 

tutta la materia economica e lasci al Par= - 

tito le iniziative di carattere strettamente 

politico, creando così una sana e completa 

divisione del lavoro; comprendiamo che ciò 

non è possibile. oggi e tutto d’un -colpo, 

onde, per ragioni di opportunità se non di 

principio, riteniamo utile il concorso del 

partito in molti casi di scioperi economici. 

La divisione da noi vagheggiata non esclude 

anzi implica l’accordo per le agitazioni di 

cara'tere generale; lo sciopero per il rag- 

giungimento di un fine politico, ad esempio, 

dovrebbe sempre essere deciso d’accordo fra 

le due organizzazioni. Tanto meno poi la 

direzione nazionale dei sindacati, nel voler 

assumersi la direzione e il coordinamento 

delle battaglie del lavoro, limitatamente alla 

propria sfera d’azione, intende impedire ai 

militanti nelle file socialiste di fare il loro 

dovere mettendo le loro energie e la loro 

devozione a profitto di tutte le battaglie. 

Ci pare che non sì possa essere più chiari 

di così nello spiegare i motivi che consi- 

gliano una direzione unica per regolare gli 

appelli alla solidarietà, yer giudicare del- 

l'opportunità di una mossa fuori dagli inte- 

ressi troppo soggettivi di una categoria e 

per far sì che gli interessi, degli uni non 

debbano prevalere a scapito di tutti gli altri. 

Del resto noi non facciamo che seguire 

la linea di condotta che si sono imposti i 

sindacati dî tutti i paesi e che è stata ri- 

confermata recentemente tanto nel Congresso 

di Stoccarda quanto nella Conferenza inter- 

nazionale di Oristiania. Nessuna nazione 

tollera oramai più un libero intervento di 

partito nelle lotte economiche come è stato 

fin qui ammesso in Italia. La Conferenza 

internazionale di Oristiania fu d’avviso che 

si dovesse disciplinare la solidarietà nel 

campo internazionale, e su conforme pro- 

posta della Danimarca prese gli opportuni 

accordi in merito. Il centro internazionale 

opera in certa guisa rispetto alle nazioni 

come ogni centro nazionale rispetto alle pro- 

prie federazioni; criteri di direzione e di 
coordinamento internazionale in quello; di 

direzione e di coordinamento interfederale 

in questo. 

La Confederazione, in sostanza, chiedendo 

di assumersi la direzione e il coordinamento 

degli scioperi economici non ha fatto che 

seguire una norma consacrata dalla pratica 

in tutti i paesi. 

Un’altima osservazione. 

Potremmo chiudere senz'altro questi fu- 
gaci appunti in considerazione di ciò che 

l’accordo col Partito non pare difficile se— 

dobbiamo giudicare da quanto è avvenuto 

dall’aprirsi del dissidio a questi ultimi giorni. 
Tuttavia rimane un punto molto dubbio sul 

quale non possiamo a meno di fermarci e 

dire tutto intero il pensiero nostro. Nella sua 
risposta il Comitato permanente riaffermava 

appieno la deliberazione presa dalla Dire- 

zione, nella sua seduta plenaria del 20 aprile, 

riguardo alla Confederazione . provinciale 
mantovana. 

Copiamo testualmente dalla risposta : 

<In questa questione occorre distinguere 

due lati. Se la Confederazione si Jlagna 

perchè nel Mantovano le Leghe trascurano 

di aderire alle rispettive organizzazioni na- 

zionali, possiamo darle ragione. 

Procuri essa di persuadere le Leghe a 

fare diversamente, nel Mantovano come al- 

trove, e se un nostro incitamento può gio- 

vare; l’offriamo sebbene si tratti di un com- 

pito che non ci riguarda >. 

Di fronte a tanta sicurezza di giudizi 

vien meno ogni preoccupazione di confutare 

il fatto concreto a rigore-di statuti. Per noi 

se anche il provincialismo mantovano; in- 

vece di essere un lodevole.esperimento, come 

| pare lo. sia per il Comitato permanente, urta 
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con tutta la logica e con tutta la. scienza 

organizzativa moderna; se per noi, invece 

di essere indizio di maturità come taluno 

pretende, è semplicemente indizio di con- 

dizioni arretrate, non crediamo di dover farne 

un gran caso finchè col partito non ci sa- 

remo spiegati più chiaramente di quel che 

nen abbiamo mai fatto sin qui. 

Nelle succitate parole vi è tutta la ragione 

che consiglierebbe qualunque insurrezione 

da parte di una Confederazione generale del 

lavoro che non avesse smarrito il senso 

della propria responsabilità e dei proprii 

doveri. Cosa rispondere ai reggitori delle 

sorti del Partito quando ci vengono a con- 

fessare candidamente che l’incremento della 

Confederazione del lavoro è cosa che non 

li riguarda? Dobbiamo noi ritorcere in danno 

del Partito la stessa teorica e dire che a 

noi non fa nè caldo nè freddo che il Par- 

tito prosperi o muoia e sconsigliare di con- 

tribuire alla sua cassa centrale? Il giuoco 
tornerebbe forse più agevole a noi che a 
loro nelle presenti condizioni di spirito del 
proletariato italiano. 

Ma noi rifiutiamo gli estremi logici cui 

ci vorrebbe condurre il socialismo integra- 
lista, nella speranza che il polemista abbia 

preso la mano al diplomatico nelle persone 

incaricate di stillare la risposta de) Comi 

tato permanente. Noi continuiamo a rite- 

nere che l’organizzazione del Partito sia 

indispensabile ; indispensabile forse nemmeno 

tanto per i disertori della classe borghese 

quanto per gli interessi stessi della classe 

lavoratrice. 

Il proletariato non può presumere di far 

tutto da sè senza l’aiuto dell’ingegno e della 
coltura degli uomini della borghesia disposti 

a sposare la sua causa; l’organizzazione di 

partito, a cui questi uomini possono ade- 

tire, diventa perciò una garanzia ed un con- 

trollo. Senza di questa organizzazione, che 

impone certi doveri morali e materiali, la 

massa sarebbe più facilmente esposta ad es- 

sere raggirata da tutti i- politicanti senza 

scrupoli che se ne volessero servire per i 

loro fini personali. 

Convinti di questa verità abbiamo serbata 

fede immutata all'organizzazione di partito, 

pur rivolgendo le cure ad un’organizzazione 

rispondente a speciali bisogni ed imposta 

dalla maturità dei tempi. Preghiamo di ri- 

prendere in esame tutta l’opera della gio- 

vane Confedérazione — opera manchevole e 

difettosa senza dubbio — per vedere se vi 
è errore di volontà e di intenzione; per 

vedere se vi è un atto solo che attraversi 

le deliberazioni del Partito, che leda i patti, 
dichiarati o sottintesi, quali uscirono dai 

congressi. 

Per ciò appunto la Confederazione sente 

di non poter assolutamente transigere su 

tale questione. La Confederazione può tolle- 

rare gli esperimenti simili a quelli del 

Mantovano subordinatamente al fatto che le 

organizzazioni che li tentano abbiano sod- 

disfatto i loro doveri verso l’organizzazione 
nazionale; non accetta che il Partito li san- 

zioni, come non acccetta che il Partito 

sanzioni il principio che il far aderire le 

organizzazioni al centro nazionale è cosa che 

non lo riguarda. Il Partito deve imporsi il 

dovere preciso di far propaganda per la Con- 

federazione e per quello che la Confederazione 

delibera nella sfera delle proprie competenze. 

Nè possiamo ammettere che si abbiano 

preoccupazioni esagerate intorno all’indole 

del popolo italiano e sulla quasi impossibi- 

lità che questo possa darsi un’organizzazione 

simile a quelle estere, sulla base delle quote 

alte, delle casse provviste e delle battaglie 

predisposte con cura sapiente. La stessa 

storia del Partito socialista in Italia toglie 

ogni timore sulla pretesa refrattarietà del 

nostro proletariato. E tutti sanno che quando 

il Partito socialista volle diventare una forza 

politica di prim'ordine dovette far violenza 

agli istinti antiorganizzativi delle masse e 

darsi un assetto in tutto uguale a quello 

datosi dai tedeschi. 

Oggi non si misura più il progresso so- 

cialista di un paése soltanto dalla curva dei 

voti; dal dalla 

potenza e dall’assetto unitario dei sindacati. 

altresì si misura DUMEro, 

Gi par dunque di aver detto a quali condi 

zioni i rapporti tra Partito e Confederazione 

possono diventare buoni e cordiali. 

Conclusione. 

1° Il Partito socialista si 

sua propaganda per l’organizzazione sinda- 

cale,. al concetto di favorire la formazione 

delle unioni nazionali di mestiere raggrup- 

pate nella Confederazione del lavoro, e si 

ispirerà. nella 

delle organizzazioni locali (Camere del lavoro) 

e quali quelle delle organizzazioni nazionali 

di mestiere. I Sindacati confederati, alla 

loro volta, ispireranno la loro propaganda a 

concetti profondamente socialisti, e procu- 

reranno, a mezzo della loro direzione cen- 

trale, di collaborare assiduamente col Par- 

tito per il raggiungimento delle idealità 

comuni. 
2° La direzione ed il coordinamento degli 

scioperi economici, limitatamente alle orga- 

nizzazioni affigliate alla Confederazione ed 

in ciò che hanno riferimento con gli interessi 

generali di tutto il proletariato, spetta uni-|7,; 

camente alla Confederazione. Al Partito 

spetta invece la direzione di tutto il movi- 

mento politico. 

‘ 3° Prattandosi di scioperi fatti da orga- 

nizzazioni nazionali dissidenti dalla Confe- 

derazione o di organizzazioni locali in con- 

trasto con le federazioni nazionali, il Partito 

non potrà fare nessut appello alla solidarietà, 

nè con sottoscrizioni pubbliche nè con cir- 

colari alle sezioni, se l’appello non sarà 

deciso d’accordo colla Confederazione. 

4° Lo sciopero per un obbiettivo politico 

dovrà pure sempre essere deciso d’accordo 

tra Partito e Confederazione. 

5° L’opera puramente sussidiaria e di 

assistenza negli scioperi è considerata un 

dovere dei socialisti e non ha bisogno di 

essere preventivamente regolata. 

6° Partito e Confederazione procederanno, 

a mezzo. delle rispettive segreterie, il più 

possibilmente d’accordo per distribuire la 
propaganda economica e per regolare gli 

interventi nei movimenti eccezionali e non 

prevedibili, Risora, relatore. i 

favorevole, 9,83 0j0 ebbero esito parzialmente 
favorevole, 56,31 010 esito negativo. 

Gli scioperi riuscirono in generale favorevoli 
agli operai. Le serrate invece furono favorevoli 
ai padroni (57,20 010 con esito totalmente fa- 
vorevole ai padroni e 10,71 0j0 con esito par 
zialmente favorevole). 

Il maggior numero di scioperi ebbe come 
causa una domanda di aumento di salario 
40,72 010; anche il riconoscimento delle orga- 

mizzazioni fu causa notevole di scioperi e di 

quasi metà delle serrate. Gli scioperi e le ser- 
rate per il ri i delle organi ioni 
sono andati aumentando in questi ultimi anni. 

Gli scioperi per l’aumento di salario furono 
i più fortunati; i più sfortunati quelli per il 

i imento dell’or i sl (42,83 0]0 
perduti). 

In questi ultimi anni il tentativo di preve- 
nire o finire scioperi e serrate mediante or- 
gani di conciliazione ha avuto sempre maggior 
SUCCesso. 

Queste aride cifre ci dicono l’utilità dell’or- 

ganizzazione, tenuta dai padroni, che non si 
peritano, per ostacolare, di proclamare serrate 
e di tener chiuse per parecchio tempo le fab- 
briche. 

Le quote federali 
delle organizzazioni tedesche. 

Nel 1906 le quote complessive pagate. alle 
Leghe dai singoli soci muratori e lavoranti 
edili ammontarono complessivamente a marchi 
20,84. 

Delle 66 organizzazioni aderenti alla Com- 
missione generale dei sindacati tedeschi, 29 pa- 

garono quote più alte di questa e 36 quote 
più basse. 
Vogliamo riportare le quote pagate da alcune 

di queste Federazioni : 
1 lavoranti ausiliarî dell’edilizia versarono 

nel 1906 mk. 22,02; gli scultori mk, 44,57; i 
tipografi mk. 56,64; i vetrai mk. 27,77; i la- 

voratori dei porti mk. 33,% i lavoranti in 

legno 30,91; i cappellai 26,10 ; i pittori 24,63: 
i metallurgici 32,87; i selciatori 21,7: 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Il Congresso delle organizzazioni 

scandinave. 
Nei giorni 7 settembre e seguenti si radunò 

in Cristania il Congresso degli cperai scan- 
dinavi organizzati (danesi, svedesi, norvegesi). 

I discorsi di apertura furono tenuti da Nis- 
sens (uno dei capi del Partito socialista nor- 
vegese) e da Huysman del Segretariato inter- 
nazionale. Indi parlò Brantiug di Stoccolma, 
il quale disse che le Leghe e il movimento 
operaio da soli non bastano a scalzare il ca- 
pitalismo : occorre sieno integrati dall’azione 
del Partito socialista sul campo politico e 
dalla cooperazione su quello economico. Sulla 

)p 5 venne accettato il Or- 
dine del giorno: « Accanto allo sviluppo della 
classe lavoratrice, creato dalle organizzazioni 
politiche e sindacali della Democrazia socialista, 
le Cooperative fondate dai lavoratori sul campo 

della produzione e della distribuzione, sono un 
mezzo per far sviluppare nella classe lavora- 
trice stessa le capacità tecniche mecessarie per 

assumere un giorno la gestione della ricchezza 
sociale ». Un'altra mozione approvata fu quella 
relativa alla disoccupazione, per combattere la 
quale si invocò l’aiuto dei Comuni e dello 
Stato. 

Da una relazione stampata apprendiamo che 
il numero degli organizzati in Isvezia è di 
214.574, e in Norvegia di 23.965. Il numero 

dei seggi in Parlamento conquistati dai soci: 
listi è di 24 su 114 in Danimarca,-di 10 su 128 
in Norvegia e di ‘5 su 230 in Isvezia. La stampa 
socialistica ha una tiratura di {51.000 copie in 
Isvezia e di 37.000 in Norvegia. I socialisti 
hanno rappresentanti proprî in 54 Comuni 
della Norvegia e in 44 Comuni in Isvezia. 

In quest’ultimo paese è sorto recentemente 
un confortante movimento di lavoratori dei 
campi, i quali, condotti dal Partito socialista, 

riusciranno certo a migliorare le loro condi 
zioni. > 

Gli scioperi in America 
dal 1881 al 1905. © 

Nel periodo 1831- 905 il numero totale degli 
scioperi negli Stati Uniti è stato di 36.757 e 
le serrate furono 1546. I primi abbracciarono 
181.407 e le seconde 199.945 imprese, 

Agli scioperi parteciparono 6.728.048 operai ; 
alle serrate 716.231. 

In seguito agli scioperi e alle serrate furono 
costrette ad astenersi dal lavoro altre 2.040.155 
persone, che non avevano partecipato allo 
sciopero. 

La durata media degli scioperi per ogni fab- 
brica è stata di 25,4 giornate; delle serrate di 

84,6 giornate. 111.345 stabilimenti (61,38 0/0) 
restarono chiusi in media 20 giorni in causa 
degli scioperi ; 12.658 (68,25 0/0)restarono chiusi 

in media 40,4 giorni per le serrate. 
Le industrie più colpite furono l’edili 

miniere di carbone, l’ industria del vesti 
l'industria del ferro e dell’acciaio. 

L’ influenza dell’organizzazione sulle agita- 
zioni appare manifesta dal fatto che nei 25 anni 
Îl 68,98 010 degli scioperi furono guidati dallé 
organizzazioni e che.il 79,69 0]0 degli sciope- 
ranti e il 77,45 0j0 dei serrati vennero sussi- 
diati dalle organizzazioni. Inoltre gli scioperi 
guidati dalle organizzazioni erano molto più 

farorevoli agli operai che non quelli promossi 
dai disorgani 

Le organizzazioni ebbero il 49.48 010 di scio- 

ia, le 

rio, 

ti. 

| peri totalmente vittoriosi e il .15,87 070 par- 
zialmente favorevoli. Degli scioperi prom 

adoprerà a spiegare quali siano le mansioni | dai disorganizzati solo 33,86 0/0 ebbero. esito 

i 30,98; i Javoranti tabaccai 22,12; i 
pentolai 24,98; i carpentieri 27,78. 

Delle. Federazioni che pagarono quote più 
basse notiamo i barbieri (mk. 29,25) che sil 
trovano in abbastanza tristi condizioni, e i 

fabbri (mk. 19,70. < 
Paragonare queste quote a quelle delle no- 

stre organizzazioni, vuol dire esporre le ra- 
gioni della povertà del nostro movimento di 
resistenza e cella forza e dei progressi verti- 
ginosi fatti dalle organizzazioni tedesche. È 
orirai una legge sperimentale che la forza e i 
progressi di un’organizzazione stanno in diretto 
tapporto coll’altezza delle quote. A quote basse 
corrispondono orgavizzazioni deboli, a quote 
alte organizzazioni forti. = 
Raccomandiamo queste cifre alla attenta 

meditazione dei nostri organizzati. 

Un giudizio estero sulla necessità 
dell'aumento delle quote delle 
organizzazioni italiane. 

I giornali dei cappellai tedeschi e austriaci, 
chiudendo una lunga recensione del bel lavoro 
del nostro Rejna sulla Federazione italiana 
dei cappellai, fanno queste osservazioni che 
interessano tutte le nostre organizzazioni: 

« La sana linea di sviluppo e l’intensiva at 
tività della Federazione italiana, dànno affida- 

mento per ulteriori progressi nell’avvenire. Se, 
però, non devono andare perdute le posizioni 

conquistate, se deve, anzi, essere fornita la base 

per un'altra marcia in avanti della Federa- 
zione, può essere opportuno un miglior conso- 

lidamento. della cassa federale mediante un 

innalzamento delle quote. Certo la Federazione 

ha fatto un lavoro eccellente e cospicuo con 
mezzi “modesti. Tuttavia oggi, in conseguenza 
delle organizzazioni padronali sorte. ovunque, 
la sit sul campo di battaglia ec î 
è diversa da quella di prima. Coll’entusiasmo 

e coll'idealismo soltanto non si possono vincere 

gli imprenditori coalizzati, occorre esista anche 
una forte cassa di guerra. Di questa necessità 
sono convinti anche gli abili dirigenti la Fe- 
derazione italiana, ed essi senza dubbio tire- 

ranno le conseguenze da ciò derivanti. Dal 
canto nostro, noi, nell’interesse dei colleghi 

italiani, della Federazione internazionale dei 
cappellai e del movimento operaio ;n generale, 
auguriamo ‘all’organizzazione sorella italiana 
di compiere. per l’avvenire i medesimi pro- 
gressi fatti. fatti pel passato ». 

Di questa necessità dell’aumento delle quote 
si è fatto autorevole interprete il recente Con- 
vegno Edile di Torino. Le altre Federazioni, 

se non vogliono morire di esaurimento, de- 

vono affrontare con coraggio questa. questione 
pregiudiziale del nostro movimento di resti- 
stenza. 

Il Governo non paga i debiti 
ed i suoi impiegati 

Narrano i giornali che l’usciere di Sarzana 
procedelte al. pignoramento. della R. Nave 

Duilio riell’Arsenale di Spezia, perchè il mi- 

nistero della marina fu condannato con sen- 
tenza dl pretore a pagare un vecchio conto 

verso un fornitore. 
Gi son dei giornali che fanno le meraviglie 

per questo fatto giudiziario, non sappiamo 
però, se per l’ingenuità dell’usciere, oppure 
per il disordine e l'indifferenza ministeriale a 
pagare i proprii debiti; forse un po” per l'uno 
e l’altro. 

Noi aggiungiamo anche che non paga i suoi 
impiegati; l'ispettore operaio del-lavoro, ad- 
detto al Circolo di Torino, ha dovuto ritornar- 
sene a Milano a casa sua ‘a disposizione del 
Ministero, fino che questo non gli paga le in- 

dennità arretrate, e non lo metta in condizione 
di continuare il suo ufficio, senza ricorrere al 

favore degli amici col farsi prestare ogni tanto 
la somma occorrente a, vivere ed a viaggiare. 

La cosa non è nuova, dura fin dall’inverno. 
scorso, furono fatte delle pratiche, ma invano; 

ora l’ispettore operaio di Torino è deciso di 

non più riprendere il servizio se le indennità 

non vengono pagate regolarmente, e noi gli 
diamo ragione. 

Onorevole Cocco Ortu provveda... 

Prevedendo, provvediamo 

(Dialogo tra due amici). 

— Perchè non sei venuto ieri sera all’adu- 
nanza della nostra lega? 
— Non ho potuto, perchè ho rincasato tardi 

dal lavoro. — Cosa si è discusso? 
— Si sono prese deliberazioni importanti. 

Dopo una conferenza esplicativa del nostro 

Segretario, abbiamo deliberato all’ unanimità 
di associarci collettivamente alla Cassa Mutua 
Cooperativa Italiana per le Pensioni. 

Oh, che non bastava forse la nostra iscri- 
zione alla Cassa Nazionale di Previdenza? 
— No, certamente; la Cassa Nazionale pre- 

senta: molti inconvenienti per noi operai. 
— E arebbero? 
— Due principalissimi: l’assoluta indeter- 

minatezza del contratto; ed il fatto che bisogna 

attendere fino a 60 anni a prendere la pensione. 
La somma che la Cassa Pensioni ci darà dopo 
20 anni potrà costituire un reddito sicuro da 
aggiungersi a quello che eventualmente potrà 
esserci fornito dalla Cassa Nazionale. 

— Ma è una Società sicura la Cassa Pen- 
sioni? Ne ho sentito parlare molte volte, ma 
solo vagamente. Puoi darmi maggiori schia- 
rimenti? 

— Con grande piacere. La Cassa per le Pen- 
sioni è una Società Cooperativa che si propone 
di dare ai suoi Soci una pensione dopo 20 anni 
di associazione. 
— La paga? 
— Da L. 105 a L. 10,50 mensili, oltre 3 lire 

di tassa d’ammissione e per quota, tassa ripar- 
tibile in dodicesimi. 

— Come funziona? 
— Si capitalizzano i risparmi fatti dai Soci, 

si aggiungono le somme lasciate dai Soci deca- 
duti o deceduti, i capitali versati dai Soci 

nuovi, e si divideranno gli interessi di questi 
capitali tra gli aventi diritto a pensione. 

— E le spese di amministrazione ? 
— Sono separate dal fondo per le pensioni ; 

si provvede a queste colla tassa d'ammissione 
ei5 centesimi addizionali per lira e per quota. 

— Ed in che modo si differenzia dalle altre 
Società? 

- La Cassa per le Pensioni ha ripudiato 
ogni contratto colle altre compagnie, che non 
hanno che per fine la speculazione. La Cassa 
è amministrata dai Soci stessi: si vieta ogni 
speculazione aleatoria, permette 1° iscrizione a 
tutte le persone senza distinzione alcuna; non 

distribuisce dividendi ad azionisti. — Gerta- 
mente conoscerai le disposizioni umanitarie 
del suo statuto sociale. 

— No, affatto. 
— La Cassa sospende dai versamenti i Soci 

colpiti da malattia od infortunio, sospende gli 
orfani fino alla maggiore età; concede 15 mesi 
di tempo ai Soci per porsi in corrente dei paga- 
menti; regala una quota di pensione al Socio 
colpito da infortunio permanente sul lavoro. 

— Tutto ciò Io ignoravo e ffatto; ma, senti, 
è poi sicura questa Società ? 

— Figurati! E° sottoposta alla più rigorosa 
vigilanza del Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio. Con legge delli 11 luglio 
u. s. la Cassa fu autorizzata oltrechè ad impie- 
gare i suoi capitali in titoli del Debito Pub- 
blico, ad alienarne un quarto in prestiti per 
costruzione di case popolari, ed un trentesimo 

in muiui alle Cooperative di produzione, lavoro 

e consumo. 
— E la pensione quale sarà? 
— Fu fissata in un massimo di L. 200 annue 

per quota; ed in ogni modo è dimostrato essere 

doppia di quella che ogni altra Società po- 
trebbe a pari entità concedere ai suoi Soci. 

— Ma c’è però un guaio. 
— E sarebbe? 
— Che in caso di morte perdi 

sato. Ed allora? 
inganni: anche a questo 

duto. Alla Cassa Pensioni è annessa una Cassa 
Rimborsi che permette la restituzione delle 
somme versate agli eredi in caso di morte 
prima del godimento della pensione. 

— E la Società è molto fiorente? 
— Eccoti le cifre — ricordati che Ja Cassa 

è sorta nel 1898 —: Situazione al 31 Luglio 

tutto il ver- 

si è provve- 

1907: Soci 656-— Quote 505.887 — Capi- 
tale L: 2 .820,085: 

— E’ uno sviluppo magnifico ! 
— Sei persuaso della bontà della Istituzione? 
— Certamente ed approvo pienamente la 

deliberazione presa nella riunione di ieri sera 
e mi ocio di vivo cuore. 

osì mi piace; e se per caso desiderassi 
ancora informazioni più particolareggiate, 

chiedi Statuti e programmi alla Sede Centrale 
della Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le 
Pensioni, via Pietro Micca, N. 9, Torino: 

ABBONAMENTI 
Vercelli, Lega metallurgica, L. 1,25 - Biella, 

Unione Cooperativa Biellese, 2,50 icenza, 
Camera Lavoro, 2,50 - S. Giovanni Valdarno, 
Lega ceramisti, 2,50 - Roma, Lega fabbricanti 
mattonelle, 2,51 - Torino, Sindacato ferrovieri, 
2,50 - Genova, Parenti Pietro, 2,50 - S. Maria 
in Fabriano, Lega braccianti, 1,25 - Roma, 
Federazione personale della mensa, 2,50 - Bor- 
gosesia, Augusto Bellotti, 1,25. 

Per i Probiviri 
pergli Organizzatori, gli Industriali, gli Operai 

Quante volte non sarà capitato ai probiviri, 
ai segretari*di Leghe e di Camere del lavoro, 
agli operai stessi in genere di domandarsi in 
una controversia tra datori e locatori d’opera: 
Come si risolve questo caso? Come sarà stato 
risolto precedentemente? E dover quindi, per 

questa ignoranza, o dubitare della bontà della 
soluzione cercata o intravista, o arrestarsi nel- 

l’esigere la soddisfazione di un diritto per ti- 
more di vedersi dar torto davanti alla giurìa, 
mentre forse le soluzioni sono tutte favore- 
voli, o gittarsi a capofitto nel vicolo cieco di 
un’agitazione o di un'azione che può riuscire 
svantaggiosa perchè in tutti i casi è stata ri- 
conosciuta infondata? 

In materia di diritto operaio, si brancola 
infatti oggi nel buio, manca la lanterna, manca 
la bussola delle norme codificate, c’è tutto da 
ricostruire perchè in gran parte gli articoli 
dei Codici esistenti non si adattano ai nuovi 
rapporti che si sono venuti creando fra capi- 
tale e lavoro. 

Ora, i primi barlumi sono dati sopratutto 
dalle sentenze dei probiviri, i quali, essendo 

a quotidiano contatto delle parti contendenti, 

trovandosi essi stessi nelle officine, nei labo- 

ratori, negli opifici, conoscono più esattamente 
i rapporti che si formano e si trasformano, 
tra padroni e operai e sono in grado di dare 
alle eventuali controversie che, pér l’attrito, 

fra quei rapporti insorgono, le soluzioni più ‘ 
adeguate. 

E il ripetersi di una egual soluzione a un 
grande numero di casi uguali, segna già una 
massima di fatto che, costantemente applicata, 
riconosciuta e accettata, entra nell’uso e si 

trasforma poi in una massima di diritto, e 

diventa un elemento costituitivo del diritto 
medesimo. 

E ad esso quindi possono uniformarsi e i 
probiviri nelle successive sentenze, e gli orga- 
nizzatori nella preparazione di rivendicazioni, 

e gli operai nell’esigere indennità a pretese 
violazioni o lesioni dei loro‘contratti, e gli 

industriali nel concedere soddisfazioni legit- 
time, ed i legislatori nel codificare il diritto. 

Benissimo, si risponderà, ma dove trovare 

queste soluzioni, queste sentenze che debbono 
far lume negli eventuali conflitti ? I Collegi 
dei probiviri sono vari e sparsi in città di- 
verse, le loro sentenze possono quindi essere 

molteplici, ed anche contraddittorie e non sono 

stampate, o lo sono. in giornali giuridici che 
nè industriali, nè operai pogsono leggere, ed 
allora? si è come chi avendo una candela, 

manca dei fiammiferi per accenderla. 
Ebbene, ecco che si è provveduto a questo 

bisogno, proprio con un intento e un carattere 
di assoluta ‘praticità. 

L'Ufficio del lavoro della Società Umanitaria 
di Milano ha raccolto le massime di 1175 sen- 
tenze di Collegi probivirali, di Tribunali, di 
Gorti d’Italia e anche di qualcuna dell’estero; 

in questioni di lavoro, e per mezzo dell’avvo- 
cato Enrico Bugni, le ha ordinate per materia 
e per alfabeto in modo che a chiunque riu- 
scirà facilissimo trovare la sentenza — se una 
ve ne è stata — rispondente al suo caso, e 
che gli servirà o per appoggiare le proprie ra- 
gioni, o per dissuaderlo dal dar di cozzo nel 
torto che lo aspetterebbe. 

Per esempio, prendiamo un caso qualunque 
di un operaio al quale il padrone vuol far pa- 
gare i danni di un lavoro mal diretto. 

Cerchiamo alla lettera D la voce Direzione 
del lavoro e troviamo la seguente massima : 

«L’Operaio nen è responsabile dei danni 
arrecati per l'esecuzione sbagliata dei lavori 
affidatigli. Spetta al principale di sorvegliare 
il proprio dipendente affinchè l’opera incomin- 
ciata erroneamente non pervenga a compi- 
mento ». 

(Probiviri delle industrie metallurgiche, 
Torino, 22 settembre 1901, Bolgherone contro 

Imbrico). 
E se oltre alla massima si vuole anche il 

testo esatto della sentenza, non si ha che a 
scrivere all’Ufficio del Lavoro dell’Umanitar a 
a Milano, il quale, contro il corrispettivo di 
una lira per le spese di copiatura, immedia- 

tamente la invia. 7 
E° dunque un manualetto, di comodo for- 

mato, legato in tela, che non solo tutti i pro- 
biviri dovrebbero avere a portata di mano, 
come il loro vademecum, ma che quanti si in- 
teressano di questioni di lavoro nell’uno e 
nell'altro campo possono consultare utilmente 
in frequentissimi casi. S 

La vendita del volumetto è affidata alla Li- 
breria Fratelli Bocca. Milano-Roma-Torino, al 
prezzo di 2 lire. 

La Lega Calzolai di Siena ci prega di 
pubblicare: 

Per la costituenda Cooper. Calzolai. 
Si rammenta a tutte le Camere del Lavoro 

d’Italia e alle Sezioni aderenti alla Federa- 
zione dei lavoratori delle pelli, che hanno. ri- 
cevuto le azioni per. l’istituendo magazzino 
cooperativo, di rimettere il relativo importo. 
Diamo il primo elerco dei versamenti rice- 

vuti: 
Mendolo . . . Lega calzolai Az. 1 L. b—- 
Casale Monfer. » » 1:»bD=- 
Bivorno == » re 
S. Elpidio ai Mare » Ps ara 
Busto Arsizio . » Vlad 
Camera del Lavoro Milano ee SO 

» » Messina >» 2» 10 
» » Udine nici» 

Il rappresentante Lega calzolai 
MASSONI GIULIANO. 



La Confederazione del Lavoro 

IL TERZO CONGRESSO NAZIONALE DEI METALLURGICI 
Il 29 settembre si iniziò il III Congresso 

dei metallurgici al quale partecipano i dele- 
gati di molte Sezioni della Federazione ; molte 
Sezioni, però, dovendo sostenere le spese di 
delegazione, hanno preferit> farsi rappresen- 
tare dal Comitato Centrale o inviare adesione 
per lettera. 

Assiste al Congresso Fausto Pagliari, che 
rappresenta l'Ufficio di traduzione della Uma- 
nitaria e la Confederazione del lavoro. 

Sono scelti a presidenti Carati, sindaco di 
Castelmaggiore, e Molinari, a segretari Costa 
di Milano e Ravarone di Savigliano; a veri- 
ficatori dei mandati Varazzi, Zanardi e Rovasio. 

Ai Congressisti porta il saluto inaugurale 
il segretario federale Clecbulo Rossi e Flenghi 
della Camera del Lavoro di Bologna. 

Il presidente dà lettura delle adesioni e degli 
auguri pervenuti, e legge una lunga lettera 
del Comitato direttivo della Sezione di Torino, 

che muove accuse e critiche al Comitato Cen- 
trale della Federazione. 

Verzi domanda sia invitata la Sezione di 
Torino a intervenire al Congresso e a portare 
qui le accuse. 

Dopo la discussione si delibera l’invio di un 
telegramma d'invito che suona così 

«Il Congresso ritieneostro imprescindibile 
dovere e debito lealtà partecipare sedute nel- 
l'interesse federazione e invita il Comitato 
direttivo inviare rappresentante ». ; 

La di alcune sezioni 
Nella seduta pomeridiana si discute sul 

modo di votazione e si delibera a grande mag- 
gioranza che la votazione sia fatta per numero 
dei soci rappresentati e non per delegati. 

Ma la questione dei voti proporzionali ai 
rappresentati o ai rappresentanti si ripresenta 

soito forma di' dichiarazione di un gruppo di 
delegati di piccole Sezioni con a capo quello 
di Piacenza, a cui si aggiungono i bolognesi 
ed altri. Essi affermano in tale dichiarazione 
che il deliberato precedente pel calcolo delle 

votazioni in base ai‘rappresentati toglie ogni 
influenza nel Congresso alle piccole sezioni, 
che rimarranno sempre schiacciate dalle grosse 
anche se rappresentate da pochi. Quindi essi, 

i piccoli, se ne vanno dal Congresso. 
Contro questa dichiarazione, che significa 

la scissura, per ribellione al voto della mag- 
gioranza, insorge vigorosamente il D’ Aragona 
che con calore di logica e di parola dimostra 
ancora il diritto delle grandi sezioni a veder 
calcolati nei voti dei loro rappresentanti tutti 
i loro inscritti, anche senza che le sezioni 

stesse mandino un esercito di delegati cari- 
‘candosi di spese. Si meraviglia poi di vedere 
i bolognesi associarsi alla dichiarazione, poichè 
‘essi potevano bene senza spesa mandare al 

Congresso quanti rappresentanti volevano. 
E il Flenghi di Bologna dice che egli si as- 

socia ai fuoruscenti, per ragioni di principio, 

ritenendo che le grosse sezioni non debbano 
soverchiare le piccole. E a lui si associa il 
rappresentante di Forlì e qualche altro. 

Il Ghezzi biasima i dissidenti e afferma con 
vivacità che il Congresso deve continuare i 
suoi lavori senza preoccuparsi di coloro che 
abbandonano l’assemblea perchè sconfitti in 
una votazione, mettendosi così contro l’or- 
ganizzazione. Se coloro che non prevalgono 
in un prim» voto lasciassero sempre i Con- 
gressi, questi non si farebbero più. 

Al Ghezzi sì associa il Presidente. Ma i de- 
legati di Piacenza, Budrio, Forlì, Parma, Bo- 
logna abbandonano il Congresso. 
Il rappresentante di Treviso, pur essendo 

del parere dei secessionisti, rimane al Con- 

gresso. 
La questione di Terni = 

Si passa a discutere sulla question» Terni e 
riferisce lungamente Trappetti, del Comitato 
Federale. 

Il Congresso, dopo @unga discussione, vota 
il seguente ordine del giorno Pinti-Bozzano- 
D'Aragona: 

« Il Congresso Metallurgico constatata dalle 
dichiarazione dei compagni federati di Terni 
la campagna di persecuzione e di diffamazione 
a danno della: Federazione \compiuta da un 
gruppo di metallurgici ternani; ritenendo inu- 
tile la nomina di una commissione d'inchiesta 
perchè già il giurì eletto dal convegno di Mi- 
lano emise un lodo in merito; preso atto che 
è in corso una causa davanti ai magistrati, 
plaude ai compagni metallurgici di Terni pel 
loro ritorno-€ li invita a fare opera continua 
di propaganda per rafforzare le fila degli or- 
ganizzati, onde prepararsi a sostenere lotte 
feconde per il miglioramento delle loro con- 
dizioni ». 

Per ans Cooperativa federale. 

La Sezione di Condove propone che la Fe- 
derazione metallurgica faccia passi presso il 
Governo affinchè assegni agli operai organi 
zati la riparazione dei carri da eseguir 

-speciali depositi, e mercè squadre app: 
uma specie di cooperativa federale. Il 
crede che la proposta meriti simpatia e studio ; 
e il Molinari cooperativista crede che con 
una esigua quota annua si potrebbe istituire 
uno stabilimento cooperativo metallurgico pei 

lavori dello Stato. Tale nuova idea è della 
sezione di Buttigliera e completa quella di 

Condove. 
Un Congressista crede la questione non ma- 

tura. Pur non essendo favorevole alle coope- 
rative di produzione, come organo di lotta di 
classe, perchè un giorno o l'altro sono co- 

strette ad adottare i sistemi dei capitalisti. 0 
a divenirne schiave, il Verzi trova che la pro- 
posta della Sezione di Condove riguarda una 
cooperativa speciate non soggetta allo sfrut- 

tamento capitalistico e potrebbe rafforzare l’or- 
ganizzazione dando lavoro ai disoccupati. E° 
quindi propenso a studiaria, credendola pos- 

sibile. 
Invece Bertera è pessimista e crede inutile 

anche lo studio; un altro non vuol fidarsi del 

Governo e D’Aragona propone di demandare 
al Comitato federale l’incarico di studiare e 
riferire. E in questo senso si vota. 

Dopochè Zanardi di Como vorrebbe si de- 
liberasse di non far più Congressi. Ma il Con- 
gresso non accetta. 

@rari e salari. 

La secondo giornata si inizia colla lettura 
di un telegramma della Sezione di Torino che 
dichiara di non poter accettare l’invito del 
Congresso. 

Si passa alla discussione del tema orari e 
riferisce Clemente Pinti di Milano. 

Pinti con molta facilità di parola e fran- 
chezza premette che è inutile fare una rela- 
zione scritta, poichè non si farebbe che ripe- 

tere cose dette in linea generale. Nel campo 
pratico afferma che non è vero che gli aumenti 
di salari siano totalmente annullati negli ef- 
fetti dagli aumenti nelle spese della vita, in 

fatto sono cresciute le spese, ma non come 
i salari. Quindi le condizioni dei metallurgici 
sono migliorate. 

L'organizzazione si è stretta, ed ha procu- 
sato una selezione degli operai; ma essa per 
sè stessa (a Milano per esempio) non ha pro- 
curato aumento diretto di salario. Conviene 
quindi indirizzare la sua azione a conquiste 

su basi solide stabilendo intanto un minimo 
di salario. 

Ma è difficile fissare questo minimo, che di- 

pende da tanti fattori diversi. Gosì è pregiu- 
dizio, è sabotage ingiustificato, dannoso, quello 

di certuni che pretenderebbero che la mac- 
china nuova non desse più lavoro della vecchia. 
Conviene invece dare all'industria colle sue 
niacchine il rendimento, affinchè dall’aumentato 

sviluppo industriale possano profittare gli o- 
perai per ottenere aumenti di salari, E bisogna 
tendere all'aumento continuo di salario, anche 

se questo porla a una momentanea diminu- 
zione nella percentuale del cottimo. 

Sugli orari Pinti ritiene necessario riaffer- 
mare il concetto delle otto ore; ma questo 
non deve essere canone, base assoluta della 
lotta d’oggi; dev'essere la meta cui si tende. 

Pagliari riconosce l'aumento dei salari, ma 

accennando a statistiche, osserva che sono 

anche aumentate le spese. L'aumento reale è 
meno forte del nominale, poichè il ecsto della 

vita cresce rapidamente. E l'oratore cita le opi- 
nioni del De Viti, Di Marco, del Verzi ed altri. 

Se i salari sono aumentati è aumentata 
però anche l’intensità dello sfruitamento del 
lavoro, come lo dimostra il continuo acere- 

scersi degli infortanî sul lavoro. Ritiene perciò 
che l’organizzazione non debba guardare solo 
al salario nomirale ma anche al salario reale, 

non limitarsi a difendere l’operaio nella fab- 
brica, nei riguardi del salario, ma difenderlo 

come lavoratore e come uomo, diminuendo 
l'intensità di sfruttamento e difendendolo 
contro gl’infortunî; non difendere l’operaio 
solo nelle fabbriche, ma anche fuori come 

consumatore e come uomo. All’azione di resi 
sienza deve accompagnarsi perciò tutta una 

vasta azione cooperativa e politica. 

Il dibattito così si allarga alla trattazione 
di tutto un problema economico vastissimo. 
E ‘o nota il Verzi, il quale discute con am- 

piezza le varie questioni che ad esso si coor- 
dinano esaminando fatti e fenomeni. 

T capitale oggi va associandosi, entra ovun- 
que, ed ha infiniti mezzi di rivalsa; i suoi 
mercati sono numerosi, e limitatissimi invece 

quelli della merce lavoro. La forma stessa di 
resistenza dell’operaio trascina il capitalismo 
ella forma cooperativistica, da cui dipendono 

i direttori degli stabilimenti e gli amministra- 
tori, come gli operai. 

Non è quindi nella produzione che la Goo- 
perativa operaia può meglio lottare, ma piut- 

tosto nel consumo. 

E l'oratore considera la questione dei salari 
dimostrando la molteplicità dei coefficienti che 
concorrono a formarli, e additando i pericoli 
delle concezioni soverchiamente sempliciste e 
del localismo. Bisogna studiare il problema 
attraverso i complessi rapporti fra le varie 
classi e ai fatti economici. 

Sostiene che l’elevamento dei. salari e la 
diminuzione degli orari principalmente, deb- 
bono essere coordinati, formare-un. tutto, per 

giungere all’elevamento dell’operaîo, anche 
morale. 

Anche nel campo morale; poichè il solo 
aumento del salario non significa. elevazione 
quando facilita all’operaio unicamente la strada 
all’csteria e all’abbrutimento. 

Pone la questione dei minimi di salario os 
servando che conviene premettere l'esame, la 
potenzialità dell’industria per basare su di 
essa le domande di aumenti. 

E finisce il caloroso discorso incitando alla 
lotta illuminata e solidale del proletariato e 
riscuotendo vive approvazioni. 

Negri combatte alcuni concetti ottimistici 
del'Pinti, specialmente sul-dovere dell’operaio 
di fare lo sforzo massimo per contribuire al 
fiorire dell’industria come fattore di aumento 
di salario. Vuole la lotta in tutti‘i campi. 

Bozzani spiega e difende il Pinti, circa l’au- 
mento della produzione, allargando le sue os- 

servazioni alle condizioni dell'industria nei 
vari paesi. È anche convinto che l’operaio 
stia meglio ora di 5 anni fa, e che quindi 
l’aumento reale ci sia. 

Per l’orario il Bozzani ritiene necessario 
lottare ancora per la r duzione, e per elevare 
grandemente la mercede delle ore straordinarie 
affinchè l'industriale non abbia il tornaconto 
a farle. Così occuperà maggior numero di 
operai. 

Parlano ancora Gayiglio e Mosconi, Ghezzi 

contro le ore straordinarie. 
Il Bennato si associa. Egli, con esempi pra- 

tici, dimostra che. l’abolizione completa del 
lavoro straordinario non è possibile; ma af- 
ferma che dev'essere pagato bene. 

Verzi definisce un delitto sociale non tolle- 
rabile dalle organizzazioni il fatto di operai 
che lavorino per loro. volontà 12 o 15 ore al 
giorno allo scopo di guadagnare molto per 
andare poi in gozzoviglie. 

Riconosce che non si può, ora, pretendere 
l’abolizione del lavoro straordinario, ma: bi- 

sogna ridurlo e regolarlo. 
La lunga discussione provocata dalla rela- 

zione del Pinti, induce questi ad una minuta 
replica. 

Dopo osservazioni e proposte del Bozzani e 
di altri, il Pinti formula così il suo ordine del 
giorno: 

« Il Congresso fa voti che le organizzazioni 
abbiano a convergere i proprii sforzi acciocchè 
la paga giornaliera degli operei venga grada- 
tamente aumentata, indirizzando le proprie 

conquiste in base ai minimi di salario; ed 
inoltre invita la Federazione ad un'attiva pro- 
paganda onde potere, mediante miglioramenti 
graduali, giungere alla conquista effettiva delle 
8 ore di lavoro, concentrando la propria azione 
allalimitazione delle cre straordinarie, tenendo 

3. I soci hanno diritto di entrare in tutte 
le Federazioni aderenti a questo trattato, in 
Danimarca, Svezia e Norvegia però solamente 

quando possono dimostrare di aver appreso 
regolarmente il mestiere del muratore. 

4. Prima di abb mdonare un paese per re- 
carsi in un altro, bisogna annunciare la par- 
tenza e, appena arrivati nel territorio della 

nuova Fed razione, bisogna pure annunciarsi 

presso la Società affigliata del luogo ove si 
lavora. I canoni debbono venir pagati prima 
di andar via, sino al giorno della partenza. 
(Marchette pagate anticipatamente non hanno 
nessun valore in caso di partenza). 

5. Il passaggio da una Federazione all’altra 
avviene gratuitamente; non deve esservi però 
interruzione nel pagamento dei canoni, 0, più 
chiaramente spiegato, i versamenti fatti alla 
nuova Federazione devono coincidere con quelli 
fatti alla vecchia. 

6. Ai soci viene conteggiata la complessiva 
appartenenza alla Organizzazione -— indiffe- 
rente in quale Federazione — purchè sia inin- 
terrotta. 

7. Il sussidio di viaggio durante i mesi di 
dicembre, gennaio, febbraio e marzo è basato 
sulla reciprocanza. 
Hanno diritto a questo sussidio tutti quei 

membri che sono organizzati ininterrottamente 
almeno da un anno e che possiedono la debita 
legittimazione per la percezione del sussidio. 
Le legittimazioni devono essere uniformi e 
poss no venir rilasciate solamente dalle Dire- 

zioni centrali. Nel periodo di tempo in cui 
decorre il diritto di sussidio di viaggio, non 
possono venir pagate complessivamente, da 

presente che dette ore straordinarie debb: 
essere corrisposte all’operaio in misura molto 
superiore alla normale ». 

È approvato alla quasi unanimità. 

La Relazione morale 
del Comitato fentrale. - 

Verzi, sulla traccia del suo bel volume sui 

Metallurgici d'Italia, riferisce sull’attività del 

Segretariato metallurgico, nell’assoluta Jati- 
tanza del Comitato centrale della Federazione. 
Da circa 30.000 soci nel 1903, la crisi del 1904 

li ha fatti scendere a 4000. Ora sono circa 
24.000 in 127 Sezioni e in 100 Iocalità. 

La Lombardia -ha 43 Sezioni e 8365 soci; 
il Piemonte 32 Sezioni e 8646 soci; la Liguria 

.|9 Sezioni e 1985 soci; il Veneto 10 Sezioni e 
650 soci; Emilia e Romagna 16 Sezioni e 

3275 soci; la Toscana 3 Sezioni e 85 soci; 
Umbria e Marche 4 Sezioni e 140 soci; l’Italia 
meridionale 2 Sezioni e 75 soci; il Lazio 4 Se- 

zioni e 175 soci. 
Il Congresso, dopo un’esauriente discus- 

sione, approva l’opera del Segretariato e de- 
plora sia mancata quella del Comitato centrale. 

Cottimo collettivo. 

Si inizia la discussione sul tema del « cot- 
‘timo collettivo », relatore Farina, della Sezione 

Fonditori di Milano. 
La discussione continua anche nella seduta 

antimeridiana del 1° ottobre. 
Farina ha presentato una relazione scritta. 
Al relatore fanno osservazioni Verzi ed altri. 
Verzi nota come il lavoro a cottimo non 

possa abolirsi, perchè cozza contro l’interesse 
del padrone e l'egoismo degli operai. 

L'unico mezzo utile di lotta contro lo sfrut 
tamento del cottimo è necessario generalizzare 

collettivamente il cottimo e togliere al capita- 
lismo la possibilità di sfruttare l'operaio più 
forte e farlo servire da elemento sfruttatore 
del più debole. Bisogna che il prezzo del cot- 
timo non sia la corsa al guadagno. 

Così il cottimo non farà più inciampo al 
l'aumento dei salari. 

Dopo osservazioni di altri, si vota, d'accordo 

col relatore, il seguente ordine del giorno 
Mecali-Farina; 

« Il Congresso, convinto che tutte le forme 

di lavoro a cottimo sono dannose alla classe 
operaia; ritenuto essere necessario eliminare 
qualsiasi diverbio tra operai e procurare che 
l’intesa e l'armonia si mantenga fra la classe; 

« considerato che coi sistemi di lavoro in 
corso nelle fonderie si peggiora sempre più la 
condizione dei lavoratori; 

<« delibera di indirizzare la propaganda 
affinchè alle forme di lavoro a cottimo indivi- 
duale, venga sostituito quello collettivo ». 

(Continua). 

Gonvegno Nazionale 
dei Gomitati Provinciali 

della Federazione Edilizia 

Data la loro importorniza diamo per esteso 
i dati della relazione della Conferenza Inter- 
nazionale di Stuttgart e provvedimenti per 
l'applicazi ne dei deliberati inclusi nel cartello 

manuali riassunti nel numero pei murato 

SCOrSO. 

zione della. delibera- 
zione pre: a internazionale di 
Stuttgart delle Arti Edilizie. 

In ogni paese che sottostà alla medesima | 
ione viene riconosciuta una sola orga-| 

niz: ; sei manovali sono staccati dai | 
muratori, allora si ricono:ce un’organizzazione 

per ogni gruppo professionale. 
2. La sfera d'attività d'ogni Federazione -è 

ristretta nel territorio del suo paese e gli 
operai dei rispettivi gruppi professionali (mu- 
ratori,-lisciatori, cementatori, -piastrellai, ecc. 

e i rispettivi manovali) devono, appartenere 
solamente a quella Federazione nel cui terri 
torio essi lavorano e che corrisponde.alla loro 
professione. 2 

Eccettuati sono solamente quegli operai che 

* 
Quaglino dà comuni 

lavorano in una piazza di confine: del paese! 
vicino e che ritornano ogni sera a casa. | 

tutte le or i i, più di quaranta rate 

di sussidio. 
8. Altri sussidi accordati dagli Statuti di 

Singole Federazioni, vengono pagati da ogni 
federazione nel suo territorio. Eccezioni sono 
possibili pel sussidio di mortalità, nel qual 
caso l’importo viene spedito in patria. 

9. Se ad uno sciopero in paese di confine 
(cifra 2, cap. 2) prendono parte membri di di- 
verse Federazioni, cgni organizzazione sov- 

venziona i suoì soci; per i partecipanti allo 
sciopero che non sono organizzati ha da prov- 

vedere la Foderazione nel cui territorio avviene 
lo sciopero. 22 

10. Le Federazioni coalizzate si aiutano re: 
ciprocamente nelle agitazioni, specialmente 
nei luoghi di confine. Le Federazioni interes- 
sate in questa agitazione stabiliscono fra di 
loro il mezzo migliore per aiutarsi. scambie- 
volmente. 

11. Ogni Federazione è obbligata di regola 
a sue spese, a fare il possibile affinchè dal 
territorio di sua attività non partano erumiri 
per recarsi a lavorare in un paese estero ove 
c’è s@iopero. 
_ 12. Ogni Federazione ha da provvedersi. da 
sola i mezzi necessari per sostenere uno scio- 
pero. Solamente in casi straordinari, special 
mente trattandosi di serrate in grande stile, 
è permesso di ricorrere all'aiuto di altre. Fe- 
derazioni. La quantità e l’entità dell’aiuto 
vengono decise dalle singole Federazioni. 

13. Le Organizzazioni-si scambiano i loro 
stampati (giornali professionali, indirizzi, pro- 
tocolli ed altre comunicazioni) e tutte quelle 
notizie ivi contenute che. potrebbero interes- 
sare il movimento internazionale debbono venir 
riprodotte dalla stampa professionale dei sin- 
goli paesi. Comunicazioni che richiedono una 
sollecita diffusione (liste di paesi ove si scio- 
pera, minacciata importazione di crumiri, ecc.) 

devono venir stillizzate, per quanto possibile 
nella lingua del paese in cui hanno da venir 
spedite. 

14. Gome organo di congiunzione è stabilito 
il Der Grundstein, organo professionale del- 

V'Unione muraria tedesca. 
15. Le Conferenze internazionali debbono 

venir tenute in avvenire di regola in connes- 
sione ai Congressi internazionali del partito 
operaio socialista. 

16. Questo trattato ha vigore dal 1° gen- 
naio 1908 sino all’epoca che verrà stabilita 
dalla prossima Conferenza. 

Federazione Nazionale 

Lavoratori: della terra 
(Bollettino settimanale). 

Boicottaggio Benni. 

Tn seguito all’agitazione promossa dalla Fede- 
razione Provinciale delle Leghe di Bologna, 
mandando sul posto i suoi segretari Zannoni 
e Tonello, i lavoratori democratici cristiani 

dello zuccherificio di Lendinara si sono dimo- 

strati persuasi di cessare il lavoro crumiro delle 
barbabietole Benni. Molti di quei lavoratori, in 

seguito alla propaganda persuasiva del ‘l’onello 
è dei buoni socialisti di Lendinara, sembrano 
anzi disposti a sottrarsi alla lega cattolica nella 

quale furono inseritti anche per imposizione:di 
azionisti dello zuccherificio, essendosi infatti 

quella lega dimostrata is'ituto creato a pro 
degli interessi dei padroni piuttosto che di 
resistenza edi difesa degli interessi dei lavo- 

ratori. 

i sta ora, alla lega cattolica, sostituendo 
una lega socialista. 

L'organizzazione dei contadibi. 

Lunedì 16 Settembre si adunò in: Bologna il 
Comitato ordinatore della organi one dei 
coloni mezzadri; il quale approvò lo Statuto 
per le leghe. ‘Tale Statuto ha per base: che 
che tutti gli uomini appartenenti alla famiglia 
colonica e di età superiore ai 18 anni debbano 
essere orgemizzati — che nella nomina alle 
‘cariche abbiano voto indistintamente tutti gli 
inscritti — e che nelle deliberazioni relative 
alle agitazioni abbia voto solamente il capo 

famiglia o un suo rappresentante. La organiz- 
zazione ha -per iscopo: il miglioramento dei 
patti colonici, la cooperazione, e la solidarietà 
coi braccianti e con tutti i lavoratori che si 
propongono la rivendicazione dei proprii diritti. 

I coloni mezzadri organizzati a tutt'oggi nella 
provincia di Bologna, ascendono già a 7 mila 
circa. 

Congresso delle leghe 
di S. Felice sul Pansro (Modena). 

Domenica 15 Settembre ebbe luogo l’annun- 
ciato Congresso delle leghe dei lavoratori della 
terra del Basso Modenese, al quale intervennero 

oltre quaranta rappresentanti di leghe. Erano 
pure rappresentate le Federazioni di Mortara 
e di Vercelli, la Camera del Lavoro di Medena, 

e vi intervennero il dott. I. Zannoni per la 
Società Umanitaria di Milano, gli onorevoli 

Agnini e Giacomo Ferri. -Presiedette il Con- 
gresso la segretaria della Federazione Nazio- 
nale Argentina Altobelli. 

Fu approvata la costituzione della Federa- 
zione ‘intercollegiale delle leghe della bassa, 

con sede a Mirandola; fu approvato lo statuto 

federale, identico a quello della Federazione 

Bolognese, col quale tutte le leghe si impe- 
gnano di aderire alla Federazione Nazionale 
ed alla Confederazione del Lavoro. Fu nomi 
nato il Comitato Federale composto di lavora- 
tori, ed a segretario provvisorio il compagno 
Giuseppe Ricci. 

Sull’importante argomento: Emigrazione dei 
mondarisi, fece una bella relazione il dottor 
I. Zannoni, e parlarono i rappresentanti di 
Mortara e di Vercelli, l’on. Agnini ed Argen- 
tino Altobelli. i 

Dopo matura ed ampia discussiore fu ap- 
provato il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso delle Leghe dei Lavoratori 
della terra del Basso Modenese, 

< considerando 
necessario ed utile al proletariato il disci- 

plinare l'emigrazione, tanto nei riguardi in- 
terni che esteri; 

« fa voti 
che l'Ufficio per l’Emigrazione della So- 

cietà « Umanitaria » di Milano aiuti lo svi- 
luppo degli Uffici di Collocamento e di Assi- 
stenza degli operaî emigranti che sarantio 

richiesti dalle organizzazioni, uniformandoli 

ai principii di solidarietà operaia; 
e nel caso speciale del collocamento dei 

mondarisi nella zona lombardo-piemontese ; 

< udite i 
le dichiarazioni dei rappresentanti le or- 

ganizzazioni interessate, riconoscenti la ine- 

vitabilità dell'emigrazione degli organizzati; 
« richiama 

in modo speciale l’attenzione ‘della Fede- 
razione Nazionale dei Lavoratori della terra 
sulla istituzione di Uffici di Collocamento per 
i mondarisi, i quali dovrebbero avere la fun- 

zione di: G 
a) formare squadre di mondatori di riso 

con personale sano, ad ognuno dando un capo- 
squadra che dia serio affidamento; 

b) stipulare contratti di lavoro con con- 
duttori di fondi di quelle zone risicole, ove 
notoriamente vi è deficienza di mano d'opera, 
e possibilmente attraverso agli eventuali Uffici 
di Collocamento che in dette zone esistessero, 
e in ogni caso dandone avvertimento alle or- 
ganizzazioni del luogo; 

e) invigilare affinchè nei riguardi delle 
‘squadre collocate, sia data integrale applica- 
zione alle norme e disposizioni sulla risicul- 
tura (legge 16 giugno 19 7, N. 337). 

Agitazione dei coloni di Mirandola 

Le Leghe coloniche del Comune di Miran- 
dola già da tempo compilarono e pubblicarono 
la riforma del patto, I proprietari a mezzo del 
Sindaco fecero sapere che si sarebbero radu- 
nati, avrebbero nominata una Commissione 
col mandato di discutere il patto stesso. Se- 
nonchè dopo, come al solito, non si n 

fatti vivi. 
I coloni, benchè animati dalle migliori di- 

sposizioni per un accordo, di fronte a tale 

noncuranza che potrebbe anche suonare pro- 
vocazione e sfida, hanno deliberato di aste- 
nersi da tutti i lavori se entro brevissimo 
termine non sarà intervenuto l’accordo sul 
nuovo patto. Hanno pertanto fatta tale comu- 
nicazione al Sindaco ed al Sotto-prefetto, in: 
vitandoli a rispondere per sabato, 21 settembre. 

I contadini sono decisi alla lotta ad oltranza 
colla coscienza di aver fatto di tutto per evi- 
tarla e sapendo d’altra parte che le loro: ri- 

chieste sono eque e giuste. 
Altre agitazioni agrarie. Nel: Par 

mense, gli spesati della provincia, dopo-la 
conquista del nuovo patto, sono stati fatti 
segno ‘a rappressglie padrbnali con licenzia- 

menti; e perciò domenica, 15 u. s., tennero in 

Parma il loro Congresso provinciale per discu- 
tere in-merito ad un provvedimento generale, 
che valga a salvaguardare i lavoratori nella 
conquista dei loro diritti e di fronte alle pre- 
potenze padrovali. 

I vaccari del Parmerise, che non hanno an- 
cora ottenuto il patto di Noceto (che accorda 
notevoli miglioramenti), si agitano per la con- 
quista del patito unico. 

+ A Fontanellato il patto di Noceto è già stato 

accordato. 
Nella Lomellina, a Groppello-Cairoli, i ri- 

saioli ottennero vittoria nello sciopero iniziato 
alla mietitu Il cottimo ebbe il suo colpo 
mortale, e i desiderati dei lavoratori furono 

tutti accolti, mercè la compattezza costante e 
disciplinata degli organizzati e il valido e ze 
lante appoggio del bravo Zanetti, segretario 
della Federazione di Mortara, 

Nella pro: ia di Bari, a Ruvo, la 

zione agraria si fa sempre più grave; 
tadini si agitano per ottenere miglioramenti 
che da tempo e invano reclamano. 



La Confederazione del Lavoro 

A Santeramo, a Bisceglie, a Canosa e Ce- 

rignola, le agitazioni dei contadini hanno as- 
sunto forme diverse e gravi. 
Federazione contadini nel Cremonese. 

— Il Consiglio Direttivo di quella Federazione, 
volendo intensificare la propaganda in cam- 
pagna, ha deliberato di assumere come segre- 
tario generale il compagno Albertone Giovanni, 
che entrerà in carica il 1° ottobre. 

Atti della Federazione Nazionale. — Le 

500 lire inviate a questa Federazione dalla 
Camera del Lavoro di Milano per le vittime 
del Ferrarese, sono state trasmesse al Comi- 

tato di Copparo, perchè esso provveda a di- 
stribuirle fra i colpiti dalla reazione; e spe- 

cialmente alle famiglie più bisognose dei con- 
dannati. 

ARGENTINA ALTOBELLI. 

Movimento Operaio Nazionale 
Due grandi agitazioni proletarie. 
Milano (Lear Deli). — L'una riflette il per- 

sonale tramviario, l’altra il personale degli 
addetti all’officina del gas. 

La Commissione dei tramvieri ha presentato 
lunedì il memoriale nelle mani della Direzione 
della Società di elettricità Edison, e ne ha pure 
presentato copia al Sindaco, al Prefetto e al 
Questore. 

La Commissione ha espresso il desiderio di 
avere risposta al memoriale entro il 15 cor- 
rente mese. 

— La Commissione dei gasisti invece ha pre- 
sentato il proprio. memoriale, fin da giovedì 
26 u. s., al sig. Lacombe, direttore generale 
delle diverse officine. 

Il termine fissato per la risposta è domenica 
6 corrente. 

Eccovi sinteticamente il contenuto del me- 
moriale dei gasisti : 

Per gli aumenti di mercede :; 
Fuochisti — 20 °/ sulle paghe attuali. 
Manovali — Primo anno L. 3,25 - secondo 

3,50 - terzo 3,75 - quarto 4,00 - quinto 4,25. 
Muratori — 20‘ sulle paghe attuali. 
Lattonieri — Idem, idem. 
Fabbri - motoristi - selciatori - ‘falegnami 

- personale addetto al servizio ferroviario 

una qualsiasi decisione su quanto intendono 
fare. 
— Si preparano alla consegna del memoriale 

i sarti, i legatori, i bronzisti, i tappezzieri in 
stoffa e altre categorie di lavoratori, tra le 

quali i tipografi. 

Lo sciopero dei cartai, 
Intra, 25 Sett. (Ritardata). 

Da circa tre mesi gli operai e operaie della 
cartiera di Crusinallo sono in isciopero, per 
solidarietà verso vecchi operai che venivano 
ingiustamente licenziati e per continue prepo- 
tenze del gerente signor Sesana. Non fu pos- 
sibile nessun accordo, e la ditta decise il 23 
di aprire lo stabilimento facendo nuove iscri- 
zioni. 

Sabato sera, 21, fu tenuto un Comizio di 
tutti gli operai dei canteri e stabilimenti del 
Mandamento di Omegna e fu deciso lo scio- 
pero generale per 24 ore per il lunedì, ed in 
tal giorno la massa scioperante si riversò a 
Crusinallo per evitare l’entrata dei krumiri, 
otto di questi erano entrati, ma dovettero 
uscirne ed accogliere i fischi ed il resto che 
si meritano i traditori. 

Dopo tale dimostrazione di solidarietà si 
spera in un rinsavimento da parte dei signori 
industriali. 

MOVIMENTO GAMERALE 
La crisi camerale di Torino. 

La Commissione esecutiva eletta nel maggio 
scorso con una imponente maggioranza ed un 
possnne di lavoro chiaro e ben deter ninato 

a dovuto rassegnare il mandato impotente a 
continuare l’opera sua. 

Perchè? 
La minoranza mal digerendo la sconfitta 

patita, si propose il compito di non permet 
tere che nessuna discussione in seno all'Ufficio 
Centrale potesse avvenire seria, dignitosa, 
esauriente. 

Fu una continua serie di schermaglie, di 
giuochi d’abilità, di ostruzionismi, di provo- 
cazioni, insulti perfino, che la minoranza esco 
gitò; la Commissione Esecutiva dopo aver 
minacciato parecchie volte le dimissioni, stanca 
le presentò e le mantenne decisa ad andarsene. 
Malgrado che l’ultima seduta dell’Ufficio 

Centrale la invitasse a rimanere, mantenne le 
dimissioni, e la crisi fu virtualmente aperta. 

La Ci issi di controllo assunse per guardie notturne - verniciatori - im} 
- portieri di direzione e d'officina - manovali 
al magazzeno - guardie gazometri - trapanisti 
- portinai d’officina — il 15% di aumento. 

Garzoni in genere — Prima paga L. 2 - rag- 
giungimento del massimo della paga di operaio 
con aumento giornaliero di L. 0,29 ogni anno. 

Garzoni piombieri — Prima paga L. 2,25, 
raggiungendo L. 3,75 con aumenti semestrali 
di L. 0,25 sulla paga giornaliera. 

iombieri — Il 309 
Servizi speciali — 

fuochisti ai forni. 
Sorveglianti ai forni — L. 0,50 in più sulla 

paga giornaliera dei fuochisti anziani. 
Assistenti di corte — Minimo L. 4,75 - mas- 

simo L. 6. 
Conducenti caldaie a vapore — Pari tratta- 

mento dei fuochisti ai forni. 
Accenditori — Minimo della paga L. 2 - 

massimo L. 2,50. 
Alunni accenditori — L. 20 mensili. 
Conturisti — ll 30% d’aumento. 
Esattori — Minimo L. 170 - massimo L. 250, 

raggiungibile in 17 anni di servizio. 
Impiegati — Il 15° di aumento sui mi- 

nimi — massimi e relative graduatorie in vi- 

Sari trattamento dei 

gore. 
Il Memoriale contiene poi queste altre do- 

mande d’indole generale : 
Abolizione assoluta del cottimo, 
Abolizione degli appaltatori, 
Le otto ore per tutti quelli che attualmente 

fanno il servizio delle 24. 
Tl personale attualmente si compone di 1400 

persone. 

Ilavoranti in casse d'imballaggio. 
Qualche mese fa avevano conseguita una 

strepitosa vittoria dopo pochi giorni di scio- 
ero, tanto che i loro salari erano aumentati 
i cent. 15 e più all’ora (L. 1,50 al giorno al 

minimo); ed ora hanno distrutto la conquista 
per un puntiglio. 

Veramente non mancava in loro favore anche 
qualche ragione, ma sarebbe stato meglio che 
lo sciopero non fosse avvenuto. 

Le Ditte consorziate intendevano introdurre 
nei laboratori uno speciale regolamento disci- 
plinare, che agli operai non accomodava. 

Questi minacciarono sciopero se non si ac- 
cettavano per il regolamento certe loro modi- 
ficazioni, e le ditte lasciarono scioperare. 

E non solo, ma tennero duro, finchè, dopo 
alcuni giorni, gli operai vennero a patti, de- 
cidendosi per la ripresa del lavoro. 

Il regolamento famoso, mercè le pratiche in- 
sistenti del Bellotti, venne ritoccato, ma in 
forma risibile, e più per salvare le apparenze 
che non per altro. 

Uno sciopero di 3500 operai. 
Lo sciopero degli operai addetti alle Officine 

di costruzioni ferroviarie Miani e Silvestri, scio- 
pero durato una settimana, si è mantenuto mi- 
rabilmente solidale, malgrado l’assoluta disor- 
ganizzazione degli scioperanti. o 

Questo sciopero ebbe due fasi, che io rias- 
sumo brevemente. 

La fase d'inizio, incominciata e finita sabato 
21 settembre, e la fase di continuazione e chiu- 
sura, durata dal 23 al 28 settembre. 

Causa la sparizione di materiali, la Ditta 
pretendeva chiamare a rispondere in solido dei 
danni tutti gli operai appartenenti ad un ri- 
parto. Questi si rifiutarono, e tutti gli operai 
furono con loro scioperando la giornata del 
sabato. 

E la Ditta cedeva. 
Ma al lunedì questa si rivaleva facendo sei 

o sette licenziamenti. E gli operai tornarono 
a scioperare. 

La Camera del Lavoro, con le r:ppresen- 
tanze delle Leghe Tornitori e Fonditori, lavorò 
a tutt'uomo per appianare la vertenza; e sa- 
bato 28 u. s., infatti, fra l’entusiasmo gene- 
rale per l’esito dello sciopero, ne veniva di 

chiarata la sua cessazione. 
La causa dell’organizzazione guadagnò pro- 

seliti nell’occasione, perchè questa diè adito 
a grande propaganda, ed alcune centinaia di 
lavoratori si inserissero nelle rispettive leghe! 

Altre agitazioni. 
Hanno presentato un memoriale ai proprie- 

tari, chiedente migliori condizioni di lavoro e 
di paga, anche gli operai passamantieri, che 
da lunghi anni dormivano, ignari del grande 
movimento di risurrezione economica che da 
alcun tempo continua ed aumenta. 

— I pellicciai, di cui i padroni sono andati 
finora turlupinandoli, hanno consegnato loro 
un ultimatum onde costringerli a prendere 

alcuni giorni la direzione della Camera ‘del 
tavoro, poscia convocò i soci per decidere il 
da farsi. 
L’assemblea generale dei soci avvenne in- 

fatti, e la minoranza che a mezzo dei giornali 
aveva dichiarato di astenersi da qualsiasi vo- 
tazione, tentò con pregiudiziali, mozioni d’or- 
dine, domande di schiarimenti prima, e poi 
col domandare la parola in una trentina, di 
far sì che l’assemblea si sciogliesse senza 
prendere alcuna decisione. 

Ma la maggioranza ormai stanca era decisa 
a farla finita, e dopo di aver i 

si spera avrà presto una pacifica soluzione, 
sia per la buona organizzazione nostra, sia 
per la buona disposizione dimostrata finora 
dalla Bitta nella corrispondenza corsa tra essa 
e codesta Confederazione. In settimana dovrà 
recarsi sul luogo il nostro Galli per le trat- 
tative del caso. È 

a 
Venne pure presentato il memoriale a 41 

ditte, dalla Lega Passamantieri di Milano, 
chiedente dal 20 al 35 0/0 di aumento sulle 
paghe attuali, la regolarizzazione dell’appren- 
disaggio, la graduatoria fissa per anzianita, ed 
altre minori domande per i lavoranti passa- 
mantierì in cordone e ciniglie. 

Il termine per la risposta al memoriale scade 
il 28 corrente mese, e data l’organizzazione 
che conta il 98 0|0 degli associati si spera in 
una sicura vittoria. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 28.736.596,79 - Soci NN. 322.392 - Quote N. 613.775 
AGENZIE SOCIALI N. 600 

aet+e__— 

UN’UTOPIA.- Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la di i un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 

Corrispondenze 

MONDOVÌ. — Sciopero finito. — E’ termi 
nato lo sciopero dei marmisti i quali dopo 
5 mesi e mezzo di lotta compatta ottennero 
un aumento sulle paghe che varia dal 12,60 
al 17,50 0]0. 
XX Settembre. — Il XX Settembre riusci 

una imponente dimostrazione anticlericale. Vi 

tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 
L’UTOPIA E° REALTA’ — Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Vooperativa 

Italiana per le Pensioni di Terino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soi 
20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno, doppia di 
quella che, a parità di condizioni, sì può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

parteciparono gli organizzati e le 
popolari. Vi fu un corteo ed una conferenza 
di Delfino Orsi, direttore della Gazzetta del 
Popolo di Torino. 

Propaganda. -- Venerdì, 27 u. s. fu qui il 
compagno Degiovanni, segretario della Gamera 
del Lavoro di Torino, tenendo una conferenza 
di propaganda sull’organizzazione economica. 

Tale Esp riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

, puo’ RSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconye- 
niente per l’associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 

Per protestare contro la reazione 
Per un fondo scioperi 

Somma precedente L. 132 75 
Monza - Camera del Lavoro (1) . » 319.95 

Totale L. 452.70 
(1) Ecco la nota delle organizzazioni e dei 

compagni che concorsero a formare la somma 
di L. 319,95 inviate dalla Camera del Lavoro 
di Monza: v 

Da gruppi vari, L. 25; Operai tin- 
tori, Go op. cappellai, 127,70; Op. 
meecanici, 64,70; Op. falegnami, 3,50; 
Op. di ientate sul Seveso, 5,90; Op. 
di Seregno, 5,70; Op. panettieri, 1,80; 
Impiegati e commessi, 1,50; Op. tipo- 
gra; 13,05; Op. di Vedano, 0,50; Op. 

fi Sesto S. Giovanni, 6; Salariati SLI 

dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al ‘socio tolpito da intortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 
triste eventualità provvede : 

LA GASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando Ja lieve quota di 15 centesiwi all’anno per ogni 
12 lire alla Cassa si acquista, in caso di morte prematura, il 
diritto al rimborso, di tale deposito. 

Ciò viene fatto da questa, senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA GASSA ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. ‘Ricorderemo 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Gabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 
Ti pnante abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 

aliana. 
Comune, 8,70 È S S 521 05 Essa è il più de, il più ‘alpi i 

Dedotte le spese di posta . » 1410/l di DEIRA che esista A Italia. Si tatto poco ci Patata GIÀ SRI 
‘Totale L. 319 95||| proprii, della sua famiglia, dei suoi amici chi di inf 

1p e statuti, la 
DL SEN nina A P © Statuto gratis, alla in Torino, via Pietro | 

seguente nota dei sussidi da essa raccolti: pa 
Gamera del Lavoro, 1° to 

L. 50; 2° versamento, 50; Gircolo Ed. 
Social. di Lucento, 31,25; Lega Vetrai 

ascoltati tutti gli oratori dellaminoranza appro- 
vava un ordine del giorno, col quale nominava 
una Commissione esecutiva provvisoria, con 
l’incarico di preparare, studiare e far discutere 
ed approvare dall’assemblea dei soci le neces- 
sarie riforme allo statuto camerale, per togliere 
tutti gl’inconvenienti, gli attriti, che fin’ora 
si sono verificati tra Commissione Esecutiva 
ed Ufficio centrale, inconvenienti ed attriti 
che non permisero un serio e proficuo lavoro. 

La Commissione Esecutiva provvisoria ha 
tempo due mesi per portare in porto le neces- 
sarie riforme allo Statuto camerale. 

Per la cronaca: la minoranza è dei sinda- 
calisti, la maggioranza degli integralisti. 

A Milano. 
(Ritardata). — Corsi d'istruzione. — Martedì 

sera, 24 u. s. sono incominciati, con una lezione 
del valente dott. Francesco Ferrari e con buon 
concorso d’uditori, i corsi d’istruzione delibe 
rati tempo fa dal Consiglio Generale. 

Il dott. Ferrari ha parlato dell’uomo e della 
fabbrica. Dirà in seguito, in altre cinque le- 
zioni, del funzionamento del corpo umano, dei 
coefficienti del lavoro utile, delle condizioni, 
pericoli e danni della fabbrica, della tutela 
dello Stato. ecc., per riassumere poi tutti gli 
argomenti trattati in una ultima conferenza, 
e concludere, 

Scopo delle lezioni, oltre che l’educazione 
generale dei soci, è di creare nella Camera 
una competente Commissione dei reclami cui 
dovranno far capo dei fiduciari nelle fabbriche 
per rendere efficace l’opera degli ispettori 
operai del lavoro. Scopo di cui nessun operaio 
dovrebbe disconoscere l’alta finalità morale e 
materiale. 

Lega inquilini. — Si è costituita definitiva- 
mente domenica, in una imponente assemblea 
che discusse lo Statuto e nominò le cariche 
sociali. I soci hanno di già superato il migliaio. 

Sarebbe ingenuo il ripromettersi la diminu- 
zione, nè immediata nè vicina del prezzo degli 
affitti, ma certamente la lega potrà nel suo 
campo compiere molto lavoro a beneficio della 
classe innumere degli inquilini cui i padroni 
di casa, con una disinvoltura che è divenuta 
consuetudinaria, tirano ad ogni volger d'anno 
il collo con qualche aumento d’affitto. 

La lega si propone di istituire — in concorso 
con altri enti ed istituti —, il casellario delle 
case site nel Comune; di istituire un ufficio 
gratuito di indicazioni ed informazioni dei soci, 
di istituire un ufficio igienico, tecnico-legale, 
ecc.; di tenersi in continui rapporti coi soda- 
lizi ai quali incombe il dovere di apprestare 
domicilii adatti ai lavoratari; di compiere tutta 
l’azione la più utile per le masse in rapporto 
al problema dell’abitazione, promovendo tutte 
le riforme che crederà del caso. 
Programma vasto, ma concreto come ognuno 

vede, che non mancherà di portare i suoi be- 

nefici: effetti. 

MOVIMENTO. FEDERALE 
Confederazione Arti Tessili. 

Milano, 22 settembre (ritardata). 
L'organizzazione tessile va continuamente 

aumentando le proprie file. 
Anche ultimamente alla Confederazione Tes- 

sile pervenne l’adesione delle Leghe Cordai, 
Gargiolari e Amarratori di Pieve di Cento, i 
Ricamatori -del Gallaratese, e altre quattro 
leghe tessili, insomma più di mille soci che 
si unirono all’organizzazione nazionale. 

I movimenti e le agitazioni in questa classe 
di lavoratori sono ancora all’ordine del giorno. 

La settimana scorsa finì, coll’accettazione 
dell’arbitrato, lo sciopero degli apparecchia- 
tori della Ditta Gillet di Como, sciopero cau- 
sato da un licenziamento ritenuto dagli operai 
ingiusto. x 

Continua la vertenza tra gli operai e la Ditta 
Vaciago di Luserna S. Giovanni, vertenza che 

piazzisti, 10; Astesano, 0,50; Società 
M. S. Novella Unione Campidoglio, 20; 
Gircolo Soc. P. Susa, 25; Magri Ga- 
spare, 1; Operai Cooperativa in lime, 
10,65; Operai Conceria Durio, 14,60; 
Fra operai del Campidoglio, 3,50); So- 
cietà M. S. Mad, di Campagna, 26,95; 
Operai Conceria Azimonti, 1° versam., 
5,40; Operai Cotonificio Mazzonis, a 
12 Borello, 31,40; Società M. S. Lu- 
cento, 5,80; Operai Conceria Azimonti, 
2° vers., 15,45; Camera del Lavoro 
3° vers., 100; Confederazione del La- 
voro, 50; Società M. S. Artisti, Gon- 
tadini Campidoglio, 14,30; Circolo Ed. 
Soc. Campidoglio, 5,72; Camera del 
Lavoro, 4° vers., 100; Operai Gotonif. 
Mazzonis a 1]2 Borello, 3,70; Castaldi 
Pietro, 0,20; Vittone Giuseppe, 0,20; 
Riccadonna Augusto, 3; Utile netto 
della rappresentazione per vetrai in- 
detta dal Ricreatorio Alleanza Coop. 
Torinese, 66,90; Gamera del Lavoro, 
5° vers., 150; Sezione Socialista Alpi- 
nano, 2,90; Gam. del Lavoro, 6° vers., 
50; 7° versam., 150; Sellai Gonceria 

Azimonti, 3° vers., 11,25; Utile netto 
della rappresentaz. Pro vetrai al teatro 
Campidoglio, 54,35; Camera del La- 
voro, 8° versam, 15°; Raccolte colle 
cassette davanti alle fabbriche e nel- 
l’androne della Camera del Lavoro. 
658,40; Salutando Bessone vittima del 
cav. Moreno # 1]2 Scotti, 2; Fra mu- 
ratori della ditta Corlando a. 1]2 Pom- 
ponio pia enna otale-L. 1878:99 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15 
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i UNIONE POLIGRAFICA LIVORNESE 
Società Anonima Cooperativa per l'Industria 

delle 

ARTI GRAFICHE 
- (CAPITALE ILLIMITATO) 

® 6% Via del Pallore - LIVORNO - Via del Pallone 1 e 4 
2 "cl 

=D
: 

A tutte le Società Cooperative d’Italia! 
L'Unione Poligrafica Livornese (unica cooperativa tipo-litografica 

in Italia) possiede un Grandioso Stabilimento provvisto di otto mac: 
chine da stampa e di dodiei macchine ausiliari. 

Fornisce completamente i cinque Stabilimenti della Vetreria Operaia 
Federale. - ; 

E fornitrice altresì della Confederazione Generale del Lavoro, 

della importantissima Cooperativa di consumo Avanti! di Livorno, 
nonchè di quasi tutte le Società cooperative di consumo, e di pro- 
duzione e lavoro della Toscana. 3 

È in grado di eseguire qualunque lavoro commerciale e di 
lusso in tipografia e in litografia. — Cromolitografie e Tricromie - 
Libri - Opuscoli - Registri - Copialettere e generi di .cancelleria. 

ESEGUZIONE PRONTA ED AGGURATA - MODIGITÀ NEI PREZZI 

*G 
UFFICIO CENTRALE ©) 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 e 8137 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro dei principali centri 

Uffici di Collocamento 
della “Società Umanitaria, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro e con l'Unione Femminile 

bi ©* 
2 SEZIONI DI 
Ufficio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
industrie. (in consorzio 
colla Camera del Lav 

Via Crocefisso, 17. Telf.8 
Via Manzoni, 9. 

urbani dell’Italia settentrio- 
nale e centrale. Per gli emigranti in Italia: Segretariato per le migrazioni all’interno 

Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa 

Ufficio di collocamento del 
inile di 

servizio (in consorzio con 
l'Unione Femminile) Î Via Manzoni, 9 

Via Tre Alberghi, 17.1.34-68 
L'Ufficio risponde anche 

a quesiti relativi all’emigra- 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici dell’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
‘occupano. 

lag 4 
6 Calzolai da uomo e da donna per Milano; lavoro a cottimo. 

lario : L. 3,50 come minimo. 
12 Tappezzieri in stoffa e materassai per Milano; Salario: da L. 3 a 

8 Falegnami per mobili per Milano 

L. 4,50 al giorno. 

Bollettino N. 40 

Domande e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 

L'Ufficio di collocamento del per- 
sonale femminile di servizio di 
Milano è provvisto di un Dormi 
torio a cent. 

d 
Milano, 2 Ottobre 1907. 

completo in 12 lezioni, dietro 
mento di una tassa d'inseri- 

SI CERCANO: 

8 Orlatrici in calzature per Milano ; Salario : da L. 1,80.a L. 2 al giorno. 
15 Filatrici in lana per Milano; Salario minimo alle apprendiste : L. 1 al 

giorno, aumentabile fino a L. 1,60 dopo un periodo di: prova. Alloggio 
gratis fornito dalla Ditta, viaggio anticipato. 

Si offrono: 

Tornitori e aggiustatori meccanici — Litografi trasportatori e macchinisti. — Commessi e commesse in genere — Cuochi, Camerieri per esercizi 

pubblici e case private. 

SI CERCANO: Una domestica per Como; età da 20 a 25 

— Una domestica per Monz: 

a 30. — Una domestica per E: 
da L. 20 a 
mensile da L 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

95 a 40 anni; mensile 
à da 20 a 40 anni; 

0. — Domestiche 

anni; mensile da L: 20 a 23. — Una domestica per Como; età da 25 
è da 17 a 40 anni; mensile da L. 20 a 22. — Una domestica per Cantù; 

; mensile L. 20. — Due Cameriere per Palermo; mensile da L. 40 a 
per Milano: Età da 17 a 30 anni. Mensile da L. 15 a 25. 

Nota Bene — .Gli operai che aogettano i posti offerti e vengono a Milano si provvedano di una soòrta di danaro pari a otto giorni di salario, perchè . 
nè la Camera del Lavoro, nè lUfficio di Collocamento, hanno fondi ‘disponibili per fare anticipi ai disoccupati.


